IL TEMPO NELL’UNIVERSO MEDIEVALE

La concezione del tempo varia in rapporto a determinati periodi storico culturali: il modo in cui l’uomo intende il tempo indica la concezione che egli ha del proprio esistere e del suo abitare nel mondo. Nel mondo antico l’idea del tempo è essenzialmente legata ai cicli della natura (tempo agricolo) _ svolgimento circolare del tempo-ripetizione periodica delle situazioni- essenzialmente antropomorfa l’idea del tempo nell’antichità là dove le attività dell’uomo fanno da punto di riferimento. Un esempio: il termine inglese tide (marea) anticamente aveva anche il senso di tempo. Presso le culture barbariche il tempo è un concetto legato all’esperienza della propria vita: nella tradizione mitologica islandese sono le genealogie degli uomini da ricercare i punti di riferimento per collocare gli eventi. Non esiste poi un solo tempo: c’è il tempo quotidiano, ma c’è anche il tempo sacro che viene concepito e vissuto come una interruzione del coso del tempo quotidiano.

Quindi:

· Tempo circolare

· Tempo scandito dai ritmi della natura

· Tempo legato alle attività umane

· Assenza di precisione nella misurazione del tempo e della collocazione degli eventi.

Con l’affermazione del Cristianesimo cambia la nozione di tempo anche se elementi dell’antica concezione permangono. L’anno è adesso segnato da feste religiose mentre la stessa giornata ha come punto di riferimento le campane della chiesa. Da tempo circolare passiamo ad una concezione lineare, con la centralità di Cristo che segna la svolta decisiva tra due età- Inoltre si sente con forza la frattura tra dimensione del tempo e dimensione dell’eternità, frattura che spiega la drammaticità della condizione esistenziale del cristiano medievale

Quindi:

· Tempo lineare (però con permanenza di elementi di ciclicità)

· Tempo scandito da eventi di carattere religioso (centralità del Cristo)

· Tempo drammatico segnato da una frattura profonda tra piano dell’umano e piano del divino

Il pensiero di S.Agostino è a monte della concezione medievale del tempo. Il tempo ha uno scopo e si risolve nella realizzazione del disegno divino. La distinzione tra tempo ed eternità corre parallela alla distinzione tra città dell’uomo e città di Dio. Il tempo appartiene al creato e Dio si colloca al di fuori del tempo. Tempo come extensio animae: il tempo è la dimensione dell’esistere dell’uomo.

 Nel Medioevo il valore del tempo assume una forte connotazione simbolica:

AETERNITAS                     AEVUM                     TEMPUS


                        è atemporale-                  ha inizio e non fine        ha inizio e fine

                     è attributo di Dio     

Lo svolgimento del tempo secondo la mentalità medievale vede al suo interno caratteri per certi aspetti contrastanti: se da un lato il tempo è tempo del riscatto, della speranza che per l’uomo diventa reale possibilità di salvezza, dopo il sacrificio di Cristo, dall’altro il cambiamento è vissuto come decadenza: per questo è bene non tanto essere originali quanto rifarsi all’auctoritas del passato  ( manca nel rapporto con gli antichi una sensibilità filologica: la storiografia medievale è anacronistica, per cui il passato viene visto con gli occhi del presente.

Particolari dimensioni della concezione medievale del tempo

	Tempo giuridico
	Tempo della città
	Ruota della fortuna
	Il tempo dissolutore

	Gli atti non hanno valore al di là della vita terrena dell’uomo.Le concessioni di beni devono essere sempre rinnovate
	Nuovo modo di penare il tempo.Comparsa dell’orologio cittadino. Misurazione del tempo meccanico che esclude la presenza dell’uomo.Si delinea un’unica mentalità temporale.
	Simbolo della instabilità della società feudale. La vita dell’uomo è percepita come fragile ed esposta  a repentini mutamenti.
	Accettazione della morte purché sia preparata. Si delinea una sorta di ars moriendi (cfr. raffigurazioni della morte del ricco in Bosh)


Nel mondo primitivo-antico la percezione del tempo e dello spazio è fortemente legata fattori emozionali: in particolare il luogo sacro è visto come quel fattore capace di segnare un passaggio da una regione all’al’altra, una sorta di apertura che rompe l’omogeneità dello spazio quotidiano.

L’uomo del medioevo percepisce lo spazio in base ad alcune condizioni:

· Distribuzione degli insediamenti umani

· Stato delle comunicazioni

· Idee religiose concernenti la collocazione dell’uomo nel creato

· Relazione spazio-corpo dell’uomo ( l corpo umano è il metro del mondo, è fisicamente la misura delle cose)

Lo spazio circoscritto sotto il controllo dell’uomo viene spesso contrapposto allo spazio aperto, quello che incute timore, che è abitato da creature mostruose (Utgard lo chiamano i popoli scandinavi intendendo indicare le terre che sono al di là dell’azione dell’uomo). Lo spazio circoscritto comprende alcune dimensioni quali :

1. la terra coltivata

2. la casa

3. il castello

4. luoghi simbolici come la torre , il verziere, il letto
Accanto agli spazi circoscritti che costituiscono elementi importanti per la definizione dell’organizzazione delle relazioni  sociali, da non scordare  alcuni luoghi particolari quali il deserto e la foresta che possiamo chiamare i luoghi della solitudine e dell’avventura. In un certo senso sono collocabili in una dimensione a metà strada tra lo spazio circoscritto  e lo spazio delle forze misteriose ed ostili. A metà strada perché sono luoghi “scelti” come occasione di prova personale da superare. Nel deserto si ritira l’uomo santo per vivere in solitudine; nel deserto egli può incontrare il demonio e superare le tentazioni che questi propone. La foresta  è luogo d’avventura per eccellenza: il cavaliere medievale nella foresta incontra prove  superando le quali  attraversa una sorta di percorso di iniziazione. Infatti nella foresta l’uomo incontra  la perdita possibile della sua identità , la sua riduzione ad uomo primitivo.
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